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È l’incontro tra un fungo e un’alga a dar vita a un 
lichene. Il fungo fa quasi sempre parte del grup-
po dei funghi ascomiceti, come le spugnole o i 
tartufi, mentre l’alga è spesso una specie di alga 
verde unicellulare. Lo sviluppo della loro rela-
zione porta benefici ad entrambi, ma il fungo ne 
trae senza dubbio maggior vantaggio. Si nutre 
infatti degli zuccheri prodotti dall’alga, che vive 
avvolta tra i suoi filamenti (ife). Da solo, diversa-
mente dall’alga, non sarebbe in grado di soprav-
vivere! Dipende completamente dalla capacità di 
quest’ultima di fare la fotosintesi. Questa convi-
venza, un po’ forzata, perlomeno protegge le al-
ghe dalla luce troppo intensa e permette loro di 
crescere in ambienti che, da sole, non sarebbero 
in grado di colonizzare, come le pareti rocciose 
esposte al sole. Infatti, è il fungo a creare il cor-
po del lichene, che viene chiamato tallo. Il tallo 
può prendere forme molto diverse: da granuloso 
a lobato fino a tridimensionale, simile a un mi-
nuscolo cespuglio. Anche i colori del tallo sono 
dati dal fungo, alcuni sono molto vistosi e visibili 
da lontano, per esempio sui tronchi degli alberi.

La doppia natura 
dei licheni
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L’importanza dei licheni negli ecosistemi viene 
spesso sottovalutata. Questi organismi crescono 
principalmente in posti e su substrati che per le 
piante vascolari sono troppo secchi, freddi o po-
veri in nutrimenti, come la corteccia degli alberi, 
le rocce e la ghiaia, le creste alpine ventose e la 
tundra. Si stima che ca. l’8% della superficie ter-
restre sia coperta da una vegetazione dominata 
da licheni. In questi luoghi inospitali sono gli 
unici organismi – assieme ai muschi – in grado 
di fare la fotosintesi e fungono quindi da base 
della catena alimentare. Nella tundra, durante la 
stagione invernale, sono per esempio una fonte 
importante di energia per le renne. I licheni sono 
in grado di sopravvivere in queste condizioni 
estreme perché adattano il loro metabolismo 
all’ambiente circostante: assorbono l’acqua di-
rettamente dall’aria e possono sopravvivere a 
lunghi periodi di siccità. Sono inoltre attivi an-
che d’inverno: alcune specie sono addirittura in 
grado di fare la fotosintesi a temperature sotto-
zero, un vero record in natura.
Essendo capaci di colonizzare ambienti inospi-
tali, giocano anche un ruolo importante nelle 
prime fasi della formazione del suolo, arricchen-
dolo con nutrimenti e rendendolo più fertile. I 
licheni diventano a loro volta degli habitat per 
altre specie, in particolare microorganismi e pic-
coli invertebrati. Forniscono anche “materiale da 
costruzione”, per esempio per i bruchi di alcune 
specie di farfalle che si nascondono all’interno di 
piccole “borse”, mimetizzati con pezzi di licheni. 
Benché in grado di vivere in condizioni estreme, 
alcune specie sono molto sensibili all’inquina-
mento atmosferico e per questo sono utilizzati 
come indicatori.

Organismi sottovalutati

	

In Svizzera sono presenti circa 2’000 specie, delle qua-
li 14 unicamente nel Cantone Ticino. In base alla Lista 
rossa svizzera dei licheni, circa una specie su tre è mi-
nacciata. Le minacce principali sono la mancanza di 
habitat idonei e la distruzione o la perdita di qualità 
degli stessi. Le specie protette sono una trentina a li-
vello svizzero e una quarantina a livello cantonale. Per 
favorire e proteggere i licheni basta adottare le semplici 
misure seguenti:
•	 Proteggere e mantenere i vecchi alberi isolati, in par-

ticolare aceri, noci, meli, frassini, querce e castagni.

Tra i licheni più rari e minacciati si trovano diver-
se specie che crescono per terra, spesso assieme ai 
muschi. Queste specie preferiscono terreni asciut-
ti, esposti al sole e al vento, e poveri in nutrienti. 
In questi ambienti la crescita della vegetazione 
è così debole che i licheni non vengono ombreg-
giati dalle piante nel giro di pochi anni. In Ticino 
troviamo queste condizioni soprattutto nei prati 
alpini e lungo i fiumi, per esempio sulle terrazze 
alluvionali del fiume Maggia. La Maggia è infatti 
uno dei fiumi più dinamici di tutto l’arco alpino. 
I suoi vasti banchi di ghiaia fanno parte dell’in-
ventario federale delle zone golenali d’importan-
za nazionale e ospitano alcune delle specie più 
rare e minacciate del nostro paese. Ad esempio, è 
presente la popolazione più importante a livello 
svizzero del lichene Stereocaulon incrustatum. Si 
tratta di una specie con un tallo tridimensionale, 
a forma di cespuglio, che cresce tra i ciottoli del 
fiume. Già estinta in Germania e in Austria, questo 
lichene è in pericolo d’estinzione pure in Svizzera 
ed è protetto a livello federale. Il Cantone Ticino 
ha quindi una responsabilità molta alta per la sua 
conservazione. Un progetto di ricerca del Museo 
cantonale di storia naturale e dell’Ufficio della na-
tura e del paesaggio, in collaborazione con l’Istitu-
to federale di ricerca WSL, ha messo in evidenza 
l’importanza dei vecchi banchi di ghiaia per la 
sua sopravvivenza, che però rischiano di ricoprir-
si sempre di più di vegetazione. Ma ci sono anche 
buone notizie: il progetto ha portato alla luce nuo-
ve stazioni di crescita non soltanto in Valle Mag-
gia, ma anche lungo la Melezza nelle Centovalli. 

Ticino, terra di rarità

Cosa posso fare per favorire i licheni?
•	 Ridurre la concimazione, in particolare nelle vi-

cinanze dei tronchi di alberi isolati, blocchi di 
roccia e muri a secco.

•	 La maggior parte dei licheni non sopporta un 
ombreggiamento eccessivo: evitare quindi che 
un tronco ricco di licheni sia troppo ombreggia-
to da piante legnose vicine, specialmente da spe-
cie sempreverdi, che fanno ombra tutto l’anno.

•	 Quando si riparano vecchi muretti a secco, rein-
stallare le pietre del muro in modo che il lato 
colonizzato dai licheni sia rivolto verso la luce.
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•	 Mantenere aperti i prati e pascoli magri e aridi e 
le terrazze alluvionali.

•	 Preservare i boschi antichi e luminosi, con mol-
ti alberi vecchi e legno morto in piedi.

Nel Cantone Ticino, il Museo cantonale di storia na-
turale a Lugano ricerca e documenta i licheni e offre 
dei corsi introduttivi e di formazione specialistica. 
Al museo sono conservati anche i campioni d’erba-
rio di numerose specie di licheni presenti nel canto-
ne. Maggiori informazioni sul sito www.ti.ch/mcsn.


